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			Premessa


			Oggi è possibile scaricare dalla rete una quantità di prodotti artistici (gratis e/o a pagamento) la cui provenienza e correttezza filologica non sempre risponde ai canoni di correttezza, originalità e certezza delle fonti e del rispetto di esse. Certamente il formato PDF autorizza all’utilizzo di partiture in trascrizione moderna che però, spessissimo, non dichiarano i metodi e le procedure ricostruttive e le fonti a cui si è attinto per la conduzione della propria edizione. Uno sguardo sulle moderne tecniche e strumenti filologici nel campo del Digital Humanities, nonché sulle procedure di riconoscimento dei caratteri sui Data-Base disponibili è dunque necessario per capire a quale livello operativo oggi il filologo musicale può ricorrere per migliorare il proprio lavoro e la qualità dei testi ricostruiti. 


			Ma il problema, ormai, non interessa più soltanto il materiale scaricabile dalla rete, la vera difficoltà oggi sta nel poter essere certi che ciò che di cui si sta scaricando sia effettivamente valido e corretto nei contenuti, nella ricostruzione e nella trasmissibilità. Purtroppo, infatti, non sempre è possibile acquisire certificati validi o più semplicemente avere certezza della sua reale provenienza e fruibilità; anzi: sempre più spesso, tale richiesta rimane inevasa o addirittura non certificata né proposta come dato essenziale della sua esistenza in rete. In questo modo, convivono online masse enormi di dati indistinti che bisogna rivedere, rileggere e rivalutare alla luce delle istanze generali di correttezza, trasmissibilità e validità generale dei mezzi usati e dei contenuti espressi.  


			A tutte queste problematiche oggi si risponde in maniera inadeguata e nella totale impossibilità di applicare correttamente al soggetto studiato le normali regole di analisi scientifica: controllo delle procedure impiegate, verifica degli strumenti usati, validazione di quanto espresso e della metodologia applicata. 


			In questo libretto, dunque, presentiamo in maniera assolutamente non esaustiva quelle che sono le formule oggi applicabili (in termini di strumenti e metodologie) alla ricostruzione del testo musicale fruibile in rete, sia esso direttamente generato in rete, sia proposto in formati e linguaggi che ne permettano la fruizione a tutti i livelli.


			Cles (TN), 01/05/2024


			TG


		




		

			«A very exciting time for music»


			Prodomi


			Prendiamo a prestito l’affermazione posta in esergo,1 foriera della grande rivoluzione che gli studi musicologici stanno in questi anni vivendo, per tracciare un quadro della situazione attuale degli studi filologici della musica e soprattutto ai nuovi strumenti che la stessa rete offre o che gli studiosi hanno potuto approntare per far fronte alle nuove tecnologie in uso e alle nuove modalità produttive dell’arte musicale le quali, al di là di una rinnovata questione estetica, hanno modificato in maniera irrimediabile le procedure e le modalità solite della ricerca e della ricostruzione dei testi.


			Purtroppo, a fronte dell’illusoria capacità degli studi filologico-musicali, la positività della frase è seriamente messa in discussione dalla stessa evoluzione tecnologica e dalla molteplicità di fruizione e produzione dell’oggetto musica, il quale, non richiede neanche più una specializzazione negli studi e una professionalizzazione tecnica del produttore. La musica di consumo, infatti, nel suo evolversi costringe ad una sempre maggiore produzione standardizzata, fatta di input, data e bits che richiedono modifiche continue tanto che il senso stesso del concetto di musicologia o di composizione è radicalmente cambiato.


			I nuovi musical tools, infatti, permettendo l’accesso e la fruizione di registrazioni, partiture, modelli stilistici e in genere musical data hanno creato un accumulo di dati tali che, se al tempo dell’intervento curato da Fujinaga e Forscher Weiss (2004), era possibile parlare di povertà dei dati disponibili e convertibili (data poor), non altrettanto è possibile fare oggi, al punto che David Huron,2 ad esempio, ha parlato, proprio in contrapposizione alla positività del discorso di Fujinama e Forscher Weiss di Data rich, ovvero di sovraesposizione di dati e loro sostanziale impossibilità di verifica completa (per non parlare di vera e propria deflazione di dati, prodotti e recentemente anche strumenti). Ma il discorso di Huron è interessante anche per un altro versante: ciò che, infatti, interessa il musicologo di Berkley non è tanto la situazione di overbooking dei dati stessi, quanto la impossibilità, da parte dello studioso, di non poter operare, tanto meno di scegliere gli strumenti metodologici più appropriati proprio per la troppa disponibilità di situazioni e programmi. 


			I nuovi strumenti hanno favorito e implementato la creazione di repositories relativi a regole e metodi, la trasformazione o riutilizzo di nuovi e passati strumenti, la strutturazione di database accessibili online, l’organizzazione di indici altrimenti non rintracciabili e incrociabili (vedi ad esempio Google Scholar), la possibilità di reperire immagini del soggetto studiato e perfino l’organizzazione di Social accademici (come academia.edu) che sicuramente sono il segno di una stagione eccitante e foriera di novità, ma che nel contempo però hanno spostato l’interesse per l’oggetto di studio (il textus, termine con cui intendiamo in queste pagine il prodotto artistico nella sua complessità fattuale ed estetica) sulla sua reperibilità e visibilità in un più largo panorama, per cui, fondamentalmente, le risposte cui ad esempio Lachmann cercava di dare risposta, oggi sono, nel campo della filologia sostanzialmente immutate e anzi arricchite di altre cui si dovrà prima o poi rispondere: Quali progetti si posso ricavare da una siffatta mole di dati? Quale ruolo la musicologia e la filologia della musica possono avere nella costruzione di un Urtext digitale? Quale servizio possono offrire i database alla ricerca musicologica e alla costruzione testuale? Quali modelli di conservazione sono più utili a fronte del problema dell’obsolescenza dei dati e del nuovo prodotto digitale? L’esultanza di Fujinama e Forscher Weiss era indubbiamente rivolta alla novità del mezzo e della sua ricostruzione, ma ciò non può bastare, né essere completamente utile proprio perché diverse sono non solo le modalità di studio, ma soprattutto quelle produttive.  


			Tale situazione, oggi rispetto al 2004 evidente più che mai è che le due discipline, maggiormente si sono arroccate nei loro specifici campi di indagine senza mai andare oltre un teorico rapporto di ambivalenza e soprattutto senza mai sperimentare strumenti tali da poter raggiungere risultati nuovi e diversi. Finora, infatti, la situazione della letteratura e della musica era rimasta sostanzialmente quella che due grandi opere degli anni Ottanta del secolo scorso proponevano dall’alto della propria monolicità.  


			[…] Un testo può morire e farsi pietra: 1) per eccesso di critica; 2) per assenza di critica; un testo, morto, può risorgere in seguito alla riattivazione del fermento critico […]. […] Tenere ferma la materiale immutabilità e persistenza del testo come base per consentire l’estrema, anzi, infinta diversificazione delle letture […]. […] Nell’elencazione delle metodologie possibili di analisi […] abbiamo fatto riferimento, esplicito o implicito, a una serie di discipline e scienze in esse coinvolte: sociologia, psicologia, psicoanalisi, storia dell’arte […].3  


			[…] Due fondamentali presupposti avevano in comune coloro che hanno posto mano a quest’opera […]: abbattere le mura della cittadella specialistica nella quale la disciplina [scilicet: la storia della musica] è rimasta finora arroccata […] rintracciare i nessi che intimamente collegano i fenomeni musicali con la multiforme realtà del loro tempo, mostrare come anch’essi tale realtà concorrano a formare […].4 


			Gli interventi citati esplicano due visioni e due campi di studio (letteratura e musica rinascimentali) limitati al loro rapporto con la società e con la propria funzionalità nell’epoca in cui si realizzano. Sono passati circa quarant’anni dalle due citazioni poste in epigrafe, meritorie, attuali e necessarie per gli studiosi di oggi, eppure così distanti da quelle che oggi sono le premesse e le prerogative di una ricerca che voglia definirsi interdisciplinare e capace di cogliere quei nessi tra campi di indagine e tra contiguità e continuità tecnico-produttive che hanno caratterizzato ad esempio la produzione poetica e i suo adattamento musicale. 


			Infatti, al di là delle premesse poste e dichiarate, entrambe rivendicano una centralità dei propri campi d’azione che preclude ogni tentativo di integrazione ad altra disciplina riducendola a semplice fattore incidentale cui applicare non un metodo d’indagine filologica paritetico, ma solo complementare e non fondamentale rispetto alla dimensione originaria. Ciò accade, per chiarire, soprattutto nell’interconnessione tra testo poetico e musicale (pensiamo al madrigale) in cui l’analisi letteraria propone l’analisi del testo e non quella del brano con le sue interconnessioni ritmiche e sonore, mentre nel campo musicologico, accade esattamente il contrario, laddove soprattutto la fase ritmica viene sottoposta al fattore armonico. Anzi: nel campo musicologico, le implicazioni che il campo letterario pone come dati a priori, ad esempio per la recensio codicum iniziale, solo superficialmente vengono indagati, basti pensare alle edizioni critiche di testi poetici musicati che difficilmente prevedono, nella classificazione delle fonti anche le fonti di traduzione principale del testo poetico con le sue varianti, i suoi collegamenti e le sue vicinanze editoriali, autoriali e strutturali. 


			Le DHM, dunque, permettono, in particolare nell’analisi interdisciplinare lo studio comparato di varianti, similitudini e frammentazioni reperibili in una serie n di testi coinvolgendo edizioni, stesure e formule scritturali semplicemente ricostruendo un albero derivativo consultabile in rete e scaricabile in ogni momento e in più situazioni.


			Pur con qualche visione futuribile tale approccio costruttivo, riscontrabile in verità più nel brano firmato da Alberto Basso che in Asor Rosa, le due discipline rimangono sostanzialmente indipendenti all’interno dei reciproci statuti, a prescindere dalle forme e strutture modificabili e transitabili dall’uno all’altro settore e a prescindere anche dal quel fascino della complementarità tra musica e poesia (o tra pittura e letteratura) che ha contraddistinto a partire dal Trecento e fino al Seicento (per rimanere al nostro campo specifico d’azione) gli autori e le opere. 



OEBPS/Images/dhm-copertina_fronte.jpg
Gennaro Tallini

DIGITAL HUMANITIES E
MUSICOLOGIA:
UN DISCORSO INTRODUTTIVO
5 H)
\, , 3 "k \ ! -
A—F : :
[y

ri T i !
) /j/,' iy b
/f'//[“ i
/,,,. L i

AliRibelli






